
“Con il corpo: vivo, sento, comunico”

Il  progetto  “Mi  muovo,  agisco,  reagisco”  (in  via  di  conclusione)  –  realizzato  con  il
contributo di  Fondazione Cariplo e il  coinvolgimento attivo dei  Centri  Disabili  Diurni
(C.D.D.) del Comune di Milano, rivolto a persone con disabilità intellettiva – ha fatto
emergere in modo molto chiaro delle esigenze specifiche che si intendono affrontare
attraverso la presente proposta progettuale.

 “Mi muovo, agisco, reagisco” aveva l’obiettivo di individuare l’arteterapia motoria più
adatta a sviluppare le potenzialità del singolo soggetto, con una particolare attenzione
per le persone maggiormente compromesse non in grado di prendere parte ad attività
esterne ai C.D.D.
Con  successivi  cicli  di  incontri  in  piccoli  sottogruppi  si  è  verificato  se  il  percorso
proposto fosse in grado di sviluppare le capacità dei partecipanti e lavorare con successo
sugli  obiettivi  individuati  nella  prima  fase  e,  nelle  situazioni  di  maggiore  gravità,
favorire uno stato di benessere e di piacere legato al proprio corpo.
Le esigenze confermate dalle Direzioni dei C.D.D. – di cui si allega documentazione –
sono:

 l’emarginazione delle persone con gravissima disabilità dovuta alla non inclusione
in attività di gruppo;

 la  possibilità  di  integrazione  attraverso  attività  motorie  dei  soggetti  meno
compromessi in contesti esterni con normodotati 

Le finalità che intendiamo perseguire con nuovo progetto sono pertanto:
A) diffondere l’utilizzo delle artiterapie di movimento per i soggetti maggiormente

compromessi,  attraverso  proposte  sperimentali  (percorsi  multidisciplinari  di
accompagnamento alla relazione, ginnastiche ludico-espressive, yoga adattato,
ecc..), il cui monitoraggio possa servire anche per situazioni analoghe;  

B) completare  l’osservazione  di  circa  50  utenti  non  coinvolti  nel  precedente
progetto;

C) permettere agli utenti in grado di prendere parte anche ad attività esterne di
rafforzare  i  legami  con  il  territorio  partecipando ad attività  con  normodotati
anche attraverso un coinvolgimento delle famiglie.

  

Il progetto quindi prevede due livelli di intervento: uno presso i C.D.D. (punti A e B) e
uno presso le nostre sedi (punto C).

 Relativamente al punto “A” si prevedono percorsi semestrali di attività per
utenti molto compromessi, già osservati nel precedente progetto, per i quali
si andranno, in accordo con gli educatori, a perseguire degli obiettivi inseriti
nei PEI (piani educativi individuali) di ciascun soggetto. 

Le  persone  con  grave  disabilità  hanno  spesso  limitate  possibilità  di  godere  delle
sensazioni positive che provengono dal movimento, così come dalla relazione con l’altro,
ma attraverso la scoperta di esse possono attivare importanti canali comunicativi che
permettono una migliore qualità di vita.

Dal momento che gli educatori dei C.D.D. saranno coinvolti in prima persona all’interno
delle  attività  con  i  soggetti  più  gravi,  si  intende  dedicare  circa  il  15%  del  tempo
disponibile ad incontri tematici sulle artiterapie di movimento proposte, al fine di offrire
agli educatori maggiori strumenti, condividendo modalità e focus osservativi nuovi, in
modo che essi possano proseguire nel quotidiano con gli utenti le modalità più favorevoli
ad attivare processi di cambiamento e di benessere. 



Obiettivo  sperimentale,  ed  attentamente  monitorato,  per  taluni  di  questi  gruppi  di
soggetti  più  compromessi  a  livello  psicofisico,  e  quindi  più  isolati,  sarà  quello  di
condurre gradualmente ad una dimensione collettiva. 
Per  far  ciò  sperimenteremo  un  percorso  progressivo:  da  una  relazione  1  a  1  con  i
soggetti  in  sale  separate,  avvalendoci  oltre  che  dei  nostri  operatori  anche  degli
educatori dei C.D.D. e di nostri tirocinanti, passeremo successivamente ad un rapporto
1:1 in un ambiente comune e con proposte condivise, per poi gradatamente ridurre il
numero  degli  operatori  di  supporto  e  condurre  le  persone  a  condividere  un’attività
insieme ai compagni legata al “piacere del corpo” e al “piacere della relazione”.    

L’obiettivo,  che  è  ambizioso  data  la  gravità  di  taluni  utenti,  permetterebbe  la
sperimentazione:

- di una dimensione condivisa in cui utilizzare il corpo, spesso unico strumento di
comunicazione in una situazione di grave disabilità;

- di una situazione nuova rispetto all’abituale tale da ostacolare emarginazione e
solitudine anche all’interno del Centro stesso.

 Relativamente al punto punto “B” il  progetto prevede il  completamento
dell’osservazione per una cinquantina di soggetti non coinvolti nel precedente
progetto  “Mi  muovo,  agisco,  reagisco”  in  cui  utilizzeremo  la  stessa
metodologia.

 Per le attività del punto “C” il progetto si rivolge invece agli utenti con
disabilità intellettiva tale da impedirne una normale vita relazionale, ma in
grado di muoversi sul territorio con la disponibilità di educatori di supporto o
della famiglia.

Una parte delle attività di tale parte del progetto si svolgeranno in orario extra-C.D.D. -
al sabato mattina - presso le nostre sedi di Milano.
L’intervento  si  declinerà  attraverso  una  serie  di  laboratori  di  carattere  motorio,
espressivo ed artistico, in cui le persone con disabilità potranno:

- svolgere  l’attività  con  i  familiari  e  altre  persone  normodotate  che  desiderino
prendervi  parte  per  sperimentare  una  dimensione  di  maggiore  integrazione
condividendo uno stesso percorso in un rapporto di parità; 

- essere  inserite  in  gruppi  a  forte  prevalenza  di  normodotati  con  uno  specifico
supporto.

Una particolare attenzione sarà dedicata ai minori, per i quali sono previsti due specifici
laboratori  di  teatrodanza al  venerdì  pomeriggio  e un maggior  accompagnamento nei
laboratori artistico-espressivi del sabato.

Incontri specifici rivolti ai soggetti beneficiari e numero presunto dei partecipanti:

 Punto A: circa 300 incontri – utenti coinvolti: circa 100
 Punto B: circa   20 incontri – utenti coinvolti: circa  50
 Punto C: circa 250 incontri – utenti coinvolti: circa  50 

La  maggioranza  degli  incontri  vedrà  la  compresenza  di  almeno  2  operatori,  quelli
previsti dal gruppo B prevedono invece come minimo 4 operatori in compresenza.
Nel computo sono conteggiate  solo le  persone con disabilità e non gli  educatori  dei
C.D.D. per i quali sono previsti circa 40 incontri, né i familiari e le persone normodotate
che prenderanno parte ai laboratori di cui al punto C.



Ulteriori incontri di valutazione in itinere del progetto sono previsti con i responsabili
dei C.D.D., nonché con i supervisori del progetto e la responsabile.

Obiettivi che il Progetto intende perseguire
- Promuovere  le  diverse arti-terapie di  movimento quale strumento per  favorire le

aperture  relazionali  di  soggetti  con  grave  disabilità  cognitive  e  intellettivo-
relazionali;

- Sottolineare  la  necessità  che  tali  percorsi  vengano  modulati  sulle  effettive
potenzialità del singolo e solo dopo una specifica osservazione;

- Predisporre dei setting di lavoro specifici condivisi con gli educatori responsabili dei
percorsi globali dei singoli soggetti e sperimentarne l’efficacia attraverso l’opportuna
arte-terapia di movimento;

- Sostenere  l’opera  educativa  delle  strutture  pubbliche  per  persone  con  disabilità
intellettiva in un momento in cui la riduzione delle risorse potrebbe andare a scapito
delle situazioni più compromesse;

- Favorire il processo di responsabilizzazione delle famiglie riguardo alle attività che
possono contribuire ad una migliore qualità di vita relazionale del congiunto;

- Promuovere, attraverso il rafforzamento della percezione delle proprie capacità, un
intervento rilevante ed efficace nel percorso di sviluppo individuale e relazionale dei
soggetti diversamente abili sviluppandone le capacità e le potenzialità espressive e
relazionali  ponendo  il  soggetto  con  disabilità  al  centro  reale  di  un  percorso  di
sviluppo delle sue capacità veicolate dalle arti terapie di movimento; 

- Favorire  l’inserimento  di  persone  con  disabilità  in  percorsi  motori  ed  espressivi
frequentati da persone normodotate in un piano di parità;

- Proporre buone prassi  per le  associazioni  e i  centri  che si  occupano di  disabilità
intellettivo-relazionale  e  che  siano  di  supporto  al  lavoro  degli  educatori  delle
strutture pubbliche;

- Essere  strumento  di  promozione  dei  risultati  raggiunti  per  favorire  una
disseminazione delle esperienze acquisite.

Strategia di intervento, strutture e strumenti impiegati 
- L’intervento  riguarderà  la  quasi  totalità  dei  15  Centri  Disabili  Diurni  a  gestione

comunale presenti nel territorio del Comune di Milano.
- Sono previsti 12 interventi da 24 incontri operativi cadauno presso i C.D.D. atti a

sviluppare capacità relazionali attraverso l’approccio arteterapeutico ottimale per i
singoli  utenti,  individuato  grazie  al  progetto  precedente,  tali  interventi  saranno
preceduti e seguiti da almeno 3 incontri per Centro con la Direzione.

- Circa il 15% degli incontri sarà rivolto agli educatori onde permettere un passaggio di
conoscenze per un lavoro continuativo in sintonia con l’intervento specifico.

- Per 3 Centri Disabili Diurni è previsto un intervento di osservazione per gli utenti che
non  hanno  potuto  prendere  parte  a  tale  fase  nel  precedente  progetto,  per
permettere così una restituzione agli educatori e alle Direzioni delle indicazioni sui
percorsi  terapeutici  di  carattere  motorio  più  consoni  a  sviluppare  le  potenzialità
latenti del singolo soggetto;

- Le attività presso i Centri Disabili Diurni vedranno il coinvolgimento di una decina di
nostri operatori, diretti da un responsabile dell’equipé con decennale esperienza;

- L’intera  equipé  sarà  a  sua  volta  monitorata  da  due esperti  esterni  in  qualità  di
supervisori; il Progetto sarà quindi attentamente monitorato in itinere proprio per
dar garanzia di raggiungere degli obiettivi previsti.

- Le attività da svolgersi presso le nostre sedi prevedono 2 laboratori annuali al venerdì
pomeriggio (rivolti ai minori), 2 laboratori al sabato mattina in due diverse nostre



sedi; molti di questi incontri prevedono la compresenza di 2 operatori specializzati
ed avranno una durata di 1,5/2 ore cadauno;

- A queste si aggiungono 4 ore settimanali in cui vi sarà uno specifico supporto alle
persone con disabilità di cui, in accordo con il Piano Educativo Individuale elaborato
dal Centro Disabili Diurno di riferimento, si ravvisa l’utilità di un inserimento in corsi
frequentati in prevalenza da persone normodotate.

Risultati attesi
- Coinvolgere circa 200 persone con disabilità nelle attività previste dal Progetto.
- Permettere  a  persone  con  disabilità  grave  che  non  partecipano  abitualmente  ad

attività di arti-terapie di movimento di sperimentarsi come ‘corpi attivi’ all’interno
di  percorsi  di  media durata (24 incontri),  atti  quindi  a  generare  positivi  sviluppi
relazionali.

- Promuovere la collaborazione con gli educatori e il personale dei C.D.D., riservando
loro uno spazio del 15% degli incontri, in modo da far sì che nel corso delle giornate
che la persona con disabilità trascorre nel C.D.D. proseguano quegli stimoli motori
atti a risvegliare capacità latenti.

- Permettere a tirocinanti e volontari di affiancare gli operatori per accedere al mondo
della disabilità intellettivo-relazionale affinando la loro preparazione.

- Diffondere  il  concetto  che  attraverso  le  terapie  di  movimento  opportunamente
calibrate sui bisogni e sulle potenzialità del singolo si possano ottenere dei risultati
apprezzabili oggettivamente in termini di apertura relazionale e autostima favorendo
così l’integrazione dei soggetti diversamente abili.

- Favorire la responsabilizzazione delle famiglie nel prendere parte ad attività insieme
ai congiunti con disabilità nel tempo post-C.D.D. e al sabato.

- Favorire  il  processo  di  adultizzazione  delle  persone  con  disabilità  attraverso  la
fruizione di momenti di crescita motoria, artistica e motorio-espressiva con persone
normodotate.

- Diffondere tali esperienze e metodologie ad altre realtà.

Il progetto rappresenta il completamento di un intervento già avviato?

Nel 2004 abbiamo iniziato a titolo volontario ad organizzare corsi gratuiti  di attività
motorie per persone con disabilità intellettiva; nel 2008 con il sostegno della Provincia
di Milano attraverso il progetto “Favorire l’Autonomia del Disabile Attraverso lo Sport”
abbiamo potuto incrementarli e anche formare dei nuovi collaboratori. 
Quindi con il progetto “La via dell’adattabilità: judo e danzaterapia” realizzato grazie al
sostegno di Fondazione Cariplo, siamo riusciti a porci come soggetto di riferimento per i
Centri Disabili Diurni, le diverse strutture del territorio e le famiglie arrivando nel 2009 a
coinvolgere in modo continuativo circa 60 soggetti disabili in 5 corsi settimanali.
L’esigenza sociale emersa successivamente è stata quella di creare un luogo fisico di
riferimento  che  fosse  promotore  di  attività  espressive  e  motorie  per  persone  con
disabilità intellettiva e che favorisse la sinergia e i rapporti fra i diversi soggetti operanti
nel settore e contemporaneamente permettesse un coinvolgimento delle famiglie.
Da qui la decisione di  aprire un centro in prossimità della  linea metropolitana onde
favorirne l’accessibilità.
Il sostegno ricevuto dal Comune di Milano Settore Handicap (progetto “Attività Fisica
Adattata alla Disabilità”), dalla Provincia di Milano (progetto “Percorsi  diversi”) e in
particolar  modo da Fondazione Cariplo (progetto “Opportunità  e Movimento”)  hanno
fatto sì che tale Centro sviluppasse iniziative dedicate arrivando così nell’a.s. 2010/11 a
coinvolgere in modo continuativo oltre 130 le persone con disabilità. 



Dal 2011 abbiamo anche iniziato ad occuparci di artiterapie di movimento per minori
dando  vita  ad  un  primo  corso  gratuito  di  teatrodanza  per  bambini  con  disabilità
intellettiva, raddoppiato dal 2012.
Nel  corso  del  2012  si  sono  poi  concretizzati  numerosi  interventi  aggiuntivi  presso
strutture esterne (Centri Socio Educativi, Centri Aggregazione Disabili,  Centri Disabili
Diurni).
Successivamente (autunno 2012) anche il Consiglio di Zona 7 ha voluto sostenere due
nuovi corsi al sabato per adulti con disabilità allo scopo di coinvolgere anche le famiglie
nella problematicità e nell’attività dei congiunti.

Nel  2012  abbiamo sviluppato,  dapprima in  concerto  con  alcune  Direzioni  dei  Centri
Disabili Diurni e successivamente raffrontando la proposta con l’Ufficio Coordinamento
Centri Disabili Diurni del Settore Servizi per la persona con disabilità e la salute mentale
del Comune di Milano, un progetto dove era previsto il coinvolgimento degli utenti dei
Centri  Disabili  Diurni  che,  spesso  per  patologia,  non  erano  in  grado  di  essere
accompagnati all’esterno.
Il Progetto “MI muovo, agisco, reagisco” è iniziato nel maggio 2012 con il contributo di
Fondazione Cariplo ed è in via di conclusione.
Il  progetto ha interessato 12 Centri Disabili  Diurni e saranno quindi circa 200/250 le
persone  con  disabilità,  spesso  grave/gravissima,  di  cui  verrà  tracciata  una  scheda
osservativa individuale sulle capacità che attraverso opportune artiterapie di movimento
si potrebbero sviluppare con loro.

E’ proprio dal lavoro di questa parte progettuale che hanno preso avvio le riflessioni
relative ad una prosecuzione innovativa e sperimentale di quanto appena tracciato nel
progetto in corso.
La richiesta che è emersa da parte delle Direzioni dei Centri Disabili Diurni è stata quella
da un lato di rafforzare l’intervento per gli utenti più compromessi, per i quali non è
pensabile un’attività fuori dal Centro Diurno, stimolandoli con situazioni nuove rispetto
alle  abituali  che  favoriscano  aperture  relazionali  ed  impediscano  l’aggravarsi  di
fenomeni  di  auto-emarginazione  e  di  chiusura,  dall’altro  quella  di  invogliare  la
frequentazione  di  attività  collettive  esterne  per  gli  utenti  meno  compromessi  -
coinvolgendo anche le famiglie in percorsi di confronto - per un allargamento dei loro
rapporti con il territorio e la società.

Questo progetto quindi si pone in successione temporale con i precedenti sottolineando
l’aspetto di interazione fra la nostra Associazione e le strutture pubbliche a cui ci siamo
sempre rivolti,  senza mai  svolgere  azioni  al  loro posto,  ma con la  chiara finalità  di
permettere alle persone con disabilità il raggiungimento di una qualità di vita migliore.


